
LA GAZZETTA D'ACQUI

fra  le c ittà  italiane quella unione delle  
in telligenze e degli anim i, che è condi­
zione del civile progresso.

Il 4 settem bre riun isca adunque a  
Torino anche la m ostra  del lavoro degli 
uomini del Foro, che è p u r degna p a r te  
del patrim onio in te lle ttuale  d ’ I ta lia  se 
p er esso si intende a fare p iana, ap e rta  
a  tu tti  e per tu tti sicura la  via a  con­
segu ire  la  protezione del d iritto .

M E R C A T O  DEGLI ORTAGGI
- O '

Le abitatric i del m ercato chiuso degli 
ortaggi dell’Orto di S. Pietro desiderano 
che ci facciamo eco di alcune loro la ­
gnanze, nella speranza di o ttenere  q u a l­
che buon risu lta to .

Desse vorrebbero per esempio che il 
m ercato fosse aperto  soltanto alle ore 
6 e non come adesso ad libitum degli 
ortolani, i quali si recano su lla  p iazza 
nientem eno che alle ore 2, e là  f ra  il 
buio pesto di quelle ore antelucane ne 
succedono di ogni sorta , ed i fu rti di 
merce sono non infrequenti. Inoltre  le 
trecche trovano che doversi a lzare ap ­
pena  poco dopo la  m ezzanotte, special- 
m ente se non si hanno p iù  20 anni, è 
cosa alquanto dure tta .

Totale: si farebbe l ’in teresse degir o r­
tolani e delle trecche... Speriamo quindi 
che l ’assesso re  a  ciò preposto vo rrà  e- 
sam inare con quella bontà che è nel 
suo ca ra tte re  la  cosa e provvedere se­
condo equità e g iustizia.

Secondo lamento: L’edificio è sprov­
visto di in ferria te , onde di no tte  si è 
forzati, se non si vuol vedere a  sp a rire  
pa ta te  e cavoli, a  lasc iar chiusi i ve tri; 
e così con questi calori estivi gli or­
tagg i si trovano in un caldo soffocante 
e nella  più p e rfe tta  condizione per an­
dare a lla  m alora.

Auguriam o alle nostre verdurere che i 
loro lam enti siano uditi ed esaud iti i 
loro desideri che ci paiono abbastanza 
modesti.

XXT FAMIGLIA
(Contiuuazioue vedi N. 30).

Chi può dirmi dove incomincia e dove 
term ina il vizio?... e fin dove un in d i­
viduo può essere condotto dalle m ali 
compagnie, dal giuoco e dalle gozzoviglie? 
Quanti non sono en tra ti ,in ' luoghi di 
ritrovo allegri e contenti e ne uscirono 
cogli angeli custodii Quanti si recarono 
in una bisca col cuore pieno di speranze  
e ne uscirono colla disperazione d e te r­
m inante il suicidio, abbandonando così 
la  fam iglia nella desolante m iserial Re­
catevi colà dove la giustizia  giudica e 
assolve o condanna. Colà sotto le sue 
ali im ponenti, m aestose e fredde viene 
passato  in rassegna il vizio schiacciato 
dal peso delle sue enorm ità.

Operai, che furono fanciulli e che 
form arono la delizia dei genitori, ora, 
uomini, vittim e del vizio, con moglie e 
figli, che piangono su lla  loro im m ensa 
sciagura, condannati a ll’infam ia ed al 
disonore. Chi potrà porre  riparo  allo 
sfacelo di queste famiglie? chi li sa lverà  
dalla sven tu ra  e dall’abisso, Öhe loro si

schiude sotto i piedi. Ove finiranno quegli 
innocenti fanciulli?

Operai, lasciate  la taverna e la  bisca, 
prendete esempio da quei d isgraziati e 
trem ate  al solo pensiero che possa su c ­
cedere a  voi cosa sim ile. E non è tu tto : 
M ettete le m ani in tasca  e vi troverete  
un b ru tto  arnese... Oh quel coltello! è 
pure la vostra  rovina! gettatelo  lontano 
da voi e non raccoglietelo più.

Operai!.... Raccolti nel san tuario  delle 
vostre fam iglie, lavorate per esse, p e r 
la p rosperità , insegnando ai figli vostri 
le v irtù  generose e le abnegazioni vi­
rili... Educate! Educate colla paro la e 
coll’esempio, s ia te  m aestri nelle vostre 
case. Quando ogni padre sa rà  un edu­
catore in fam iglia, allora le fam iglie 
saranno s tre ttam en te  morali.

Ogni padre svegli nei figli affetti san ti, 
aspirazioni e sen tim enti nobili, con de­
siderii g iusti ed onesti: cerchi di for­
m are una fam iglia, quale la  società ha 
diritto  di pretendere , ed allora form erà 
una  fam iglia felice; perchè appunto la 
felicità è r iposta  nell’onestà, nell’edu­
cazione, nel lavoro.

Nel popolo, ai nostri tem pi, purtroppo, 
il sentim ento  m orale manca, e bisogna 
ad ogni costo rifarlo; perchè, senza di 
questo , un popolo non può pretendere , 
nè gloria, nè indipendenza, nè libertà .

L’ignoranza e la  serv itù  sono sorelle: 
e le nazioni insegnano, colà dove vi è 
più educazione e coltura, vi è più flo­
ridezza e potenza. La libertà  non fa lecita 
ogni azione so rta  dal nostro cervello e 
non si o ttiene con rivoluzioni c ruen ti 
m a bensì colla coscienza vera della p ro­
p ria  d ignità  di uomo e di cittadino.

Leibnitz lasciò sc ritto  un secolo fa:
« Chi h a  in mano l ’educazione della 
gioventù può cam biare la  faccia del 
mondo » e soggiunse ancora: « Datemi 
per c inquan t’anni una scuola e vi cambio 
la  nazione ».

E in I ta lia  i m aestri sono così m ale re ­
tribuiti!!! Più tard i il Simon scrisse: « Il 
m iglior popolo del mondo sa rà  quello 
che av rà  le m igliori scuole ». Ma tu tto  
questo  non b asta  ancora se la scuola 
non è a iu ta ta  dalla fam iglia. E Fröebel 
pure: « Dacché il fanciullo cresce nella 
fam iglia, e in seno alla  fam iglia diviene 
ragazzo e scolaro; la  scuola di necessità  
deve collegarsi colla fam iglia ». Perciò 
di necessità  la fam iglia deve p repara re , 
app ianare  i dubbi e le difficoltà; a iu ta re  
la scuola, e a llo ra  questa  darà  sani 
profitti: in caso contrario , m anderà in 
isfacelo tu tto  quanto la  scuola crea e fa.

II m aestro Francesco Borsoni scrisse  
un volum etto (Questioni Scolastico­
educative) nei quale m ette  in luce le 
paro le dell’illu stre  Lam bruschini. «Dalla 
scuola si vorrebbe o ttener tu tto : non so r­
re tta  dalla  fam iglia che cosa può fare  la 
scuola? Ben poco. N ell’insegnam ento m e­
desimo asp e tta  a iu ti la scuola dalla fa­
m iglia. Il m aestro  assegna  esercizii che 
sian  m ateria  di studio nella casa. Ma 
.chi veglia perchè vi attenda? Chi, po­
tendo, risch iara  i dubbi, appiana le dif­
ficoltà, se non i genitori o il fratello  
maggiore? La fam iglia p repari, la  fami­
g lia  cooperi, e la scuola onorata renderà 
a mille doppi il poco che dalla fam iglia 
ricava; se no, si d isfarà  da una parte

quello che si è fatto dall’a ltra , e diso­
nore, dolore saranno p er la scuola i di­
scepoli, come per la fam iglia i figliuoli ».

Operail Amate! Educate! e i vostri 
bimbi verranno lieti a  sa lte llarv i su lle  
ginocchia, le vostre mogli vi so rride­
ranno, la vostra  casa vi sem brerà più­
a lleg ra  e benedirete le ore di lavoro. E 
quando stanch i ma felici, come quegli, 
che dopo lungo cammino, cerca riposo, 
p rim a di p iegare il calvo e canuto capo 
su l petto  p er l ’e te rn a  quiete, benedirete 
i vostri figli cresciuti v irtuosi, il vostro 
cuore e su lte rà  di sa n ta  gioia, perchè 
sa re te  felici di benedire coloro che ono­
reranno la  p a tria  a  beneficio della quale 
avete spesa tu tta  la vos tra  vita. E questo 
sia  il desiderio di tu tti.

Luglio, 1898.
Maestro Stefano Orsi.

Consiglio Provinciale

Commissari nella  Commissione e le t­
to rale  provinciale: effettivi B arberis, Bor­
g a t a ,  Cabiati; supplenti Accusani, Bel- 
lingeri.

Com m issari nelle Commissioni circon­
dariali di v igilanza sui vigneti contro 
la  fillossera : Gropello, Gianoglio, Gar- 
biglia, Valeggia, Bazzano, Bellingeri.

Commissario nel Consiglio d’am m ini­
strazione della Scuola d ’agrico ltu ra  Vin­
cenzo L uparia, in San Martino di Rosi- 
gnano: G atti.

Com m issari nella Commissione con­
se rvatrice  dei m onum enti: Nuvoli e Zoppi.

Commissario nel Consiglio d ire ttivo  
del Convitto annesso alla  Scuola n o r­
male fem m inile: Zoppi.

Commissario del Convitto annesso a lla  
Scuola norm ale m aschile di Casale: 
Gatti.

Commissario nella Commissione am ­
m in istra tiva  dell’Istitu to  Leardi di Ca­
sa le : B eltram e.

Commissario nel Consiglio di vigilanza 
della Scuola serale  di Commercio di A- 
lessan d ria : Bobbio.

Commissari nel Consiglio di Ammi­
nistrazione dell’Is t i tu to  Sbrocca di A - 
le s san d ria : Rogna, Zoppi.

Commissari nella G iunta provinciale 
di s ta tis tic a : Buffa, Goria.
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In Pretura —  Oltraggio a Guardia 
Municipale —  Assolutoria —  Con or­
dinanza del sig. Giudice Is tru tto re  lo­
cale veniva rinv ia to  a lla  P re tu ra  di 
Acqui, p e r l ’opportuno giudizio, 'il p ro­
cesso a  carico del sig. Levi E ttore di 
Giuseppe, im putato  di oltraggio alla 
g uard ia  m unicipale Gravino Guido, p er 
avere il giorno 6 Giugno 1898, verso 
le ore 18, in p rossim ità  del Fontanino, 
ai Bagni, offeso l ’onore e la  riputazione 
della p rede tta  G uardia m entre q uesta  
stav a  intim andogli un biglietto di c ita­

zione per contravvenzione al regola­
m ento sulle biciclette, rivolgendole le 
paro le : Fato p resto  che io non sono a  
vostra  d isposiz ione . —  colla ca rta  di 
citazione che mi date io mi netto  il...

Il P. M. eccepì in via pregiudiziale 
l’incom petenza del P re to re , fece in stanza  
perchè si rim andasse il processo al T ri­
bunale.

La difesa del sig. Levi dim ostrò in­
vece a ll’appoggio della d o ttrina  e fra a ltre  
di una recente sen tenza della Corte di 
Appello di Casale che non il T ribunale 
ma bensì il P re to re  e ra  il vero com­
peten te  a  giudicare. In m erito sviluppò 
varie  tesi fra  cui quella  che m ancavano 
asso lu tam ente gli estrem i del reato  di 
o ltraggio perocché se poteva dirsi provato 
che il sig. Levi aveva pronunciate le paro le 
« Fate presto  che non sono a  vostra  
disposizione, » non e ra  punto vero che 
avesse dette  quelle a ltre  tenorizzate nel 
capo di im putazione.

In esito al d ibattim ento  l’egregio s ig .
P re to re  avv. Cassone em anava una eia-

\

bora ta  sentenza, con cui, d ich iara ta  la  
p ropria  com petenza, assolveva il s ignor 
Levi.

Siedevano a lla  difesa l’avv. T raversa  
e l’avv. Gagliano.

Teatro Vecchie Terme — P rim a di 
p a rla re  della com pagnia di operette, che 
da alcune se re  agisce sulle m odeste 
scene del tea tro  dei Bagni d ’oltre Bor- 
m ida, sentiam o il dovere di rivolgere 
una  fervida p regh ie ra  a ll’im presa. Si 
desidererebbe cioè che lo spettacolo co­
m inciasse veram ente a ll’ora fissata su l 
m anifesto. T u tti i frequen tato ri del te a ­
tro  a buon d iritto  si lagnano, che la  
rappresen tazione ha  principio  quando 
già sono scoccate lo ore 21,30, quando 
già - si dovrebbe avere avuto la  fine 
del primo a tto . Cominciando a  ora ta rd a  
si finisce a ll’ora... più piccola, quando 
già sia  i balneanti s ia  i c ittad in i am ano 
trovarsi a casa  nel proprio  l e t to . ,

É necessario adunque che si faccia 
in modo che le lagnanze del pubblico 
non abbiano p iù  ragione di es istere  ed 
il modo è sem plicissim o. Si cominci la  
rappresentazione p rim a delle 21, non 
si perda tan to  tem po t r a  un atto  e l ’a ltro  
e si accon ten terà  tu tti.

Venendo a p a rla re  della com pagnia 
diremo che dessa  consta di alcuni ele­
menti buoni, m a.....  c’ è p u re  un ma,
alcuni a ltr i sono p e r  vero deficienti, — 
La signora Botti-Bello, la  s ignorina Ber- 
tin i, la signora Verga, il sig. Moro Mori 
e il signor Ricci sono a r tis ti  che piac­
ciono e sono anche sovente applauditi 
nelle operette  I  Granatieri e il Boc­
caccio, m a il coro femminino lascia un 
tan tino  a  desiderare  per varie  conside­
razioni che risparm iam o per ora.

Quanto a ll’o rch estra  non c’è malaccio. 
Conchiudiamo adunque che se si raffor­
zassero le pa rti deficienti con migliori 
elem enti, lo spettacolo sarebbe senza 
dubbio dei più g rad iti: ta n t’è vero che 
nelle prim e se re  il pubblico vi accorse 
insolitam ente num eroso.

Corsa sfrenata di un cavallo — In una; 
delle trasco rse  se re  è toccato proprio a 
me e ad un mio collega di dovere m et­
tere  in f re tta  ed in fu ria  al riparo  le ;


